
Giancesare Flesca

Lasciando l'ultima delle sue sette vi-
te così, in punta dei piedi e per di
più in esilio, Yasser Arafat ha fatto
ancora una volta la cosa giusta per il
popolo palestinese. La sua presenza
nella prigione
della Muqata a
Ramallah aveva
negli ultimi an-
ni rappresenta-
to, che lui lo vo-
lesse o no, un
ostacolo per
ogni tentativo
di pace con Isra-
ele. E soprattut-
to aveva impedi-
to l'emergere di
una nuova clas-
se dirigente pale-
stinese: finché il
raìs era ancora
vivo, l'unico ve-
ro capo era lui. Gli uomini del suo
entourage non nascondevano il disa-
gio per questa situazione, ma poco
potevano fare. Per il suo popolo,
anche per i palestinesi schierati con
leader e organizzazioni diverse dalle
sue, lui era un'icona della causa tan-
to potente che definirlo mr. Palesti-
ne, come facevano gli anglosassoni,
appariva quasi inadeguato al ruolo
quasi sacrale che in sessanta dei suoi
settantacinque anni di vita era riu-
scito a conquistarsi fra la sua gente e
fra la gente dei paesi arabi, compre-
si quelli i cui governi non lo amava-
no, anzi lo temevano e lo pagavano
senza troppe chiacchiere per tenerlo
il più possibile lontano.

Arafat, non dimentichiamolo, è
stato l'unico leader laico capace di
conquistare uno Stato per il suo po-
polo: non sembra giusto che se ne
vada senza avere avuto il bene di
vederlo nascere compiutamente. E
tuttavia se lo Stato di Palestina na-
scerà davvero, questo si dovrà in
parte al fatto che lui non ci sia più,
che la sua bandiera sia stata ammai-
nata per sempre. Nel 2002, di fronte
all'inviato del Washington Post, ave-
va recitato compunto la sua preghie-
ra: «Per favore, Signore Dio, lascia-
mi l'onore di essere uno dei martiri
per la santa Gerusalemme». Allah
non lo ha accontentato. Ma è giusto
che il suo popolo lo consideri co-
munque un martire della causa pale-
stinese perché in effetti questo è
sempre stato, nel bene come nel ma-
le.

Non è un caso se il suo arcinemi-
co israeliano, Sharon, non vuole
che venga sepolto a Gerusalemme.
Durante una polemica di molti an-
ni fa, a chi sosteneva che egli era
nato il 24 agosto del 1929 al Cairo,
lui replicava con estremo vigore di
essere nato proprio quel giorno lì,
ma a Gerusalemme. Tutto ciò aveva
molto senso per lui perché durante
tutta la sua vita ha gridato che Geru-
salemme doveva essere la capitale
dello Stato palestinese, magari una
capitale in condominio con gli israe-
liani, ma comunque la capitale.
«Chiunque rinuncia ad un solo me-
tro di Gerusalemme non è né un
arabo né un musulmano», aveva
tuonato ancora nel 1993, aumentan-
do l'irritazione di Sharon e di tanti
israeliani nei suoi confronti. Dove
che sia nato, Arafat viene -questo è
accertato- da una cospicua famiglia
di commercianti di Gerusalemme.
A quattro anni perde la madre, a 15
il padre lo manda a studiare nel cuo-
re della cultura araba, cioè al Cairo.
Nella capitale egiziana a quei tempi
emergevano molti fermenti, da quel-
li panarabi che in seguito Gamal Ab-
del Nasser avrebbe predicato con
successo, ma anche dal nascente in-
tegralismo religioso incarnato allo-
ra dai «Fratelli musulmani». Arafat
assorbe tutto, ma il suo pensiero do-
minante va alla Palestina. Dopo la
nascita di Israele nel 1948, la sua
famiglia aveva dovuto trovare rifu-
gio a Gaza. Lui studia ingegneria
(riuscirà anche a laurearsi) ma quan-
do nel 1956 scoppia la crisi di Suez
fa parte con le brigate palestinesi
dell'esercito egiziano, col grado di
sottotenente. Nello stesso anno fon-
da al Fatah, l'organizzazione che re-
sterà «sua» per i molti anni a venire,
comincia a svolgere azione clande-
stina, gli egiziani, per niente grati
dei suoi trascorsi militari, lo metto-
no in galera. Ci resta poco, poi si
trasferisce in Kuwait, dove trova il
fantasma dell'Olp, un'organizzazio-
ne nelle mani dei paesi arabi e di
vecchi militanti ormai a riposo. Lui

e altri capi palestinesi più radicali di
lui come Mayef Hawatmeh e Geor-
ge Habbash partecipano alla guerra
dei sei giorni. Quella guerra fu per-
sa, ma la sconfitta permise ad Abu
Ammar -così si chiamava allora Ara-
fat- e agli altri duri di prendersi
l'Olp. Così Arafat ne diventa presi-
dente nel '69, una carica che manter-
rà continuamente nel corso degli an-
ni, nonostante il fatto che le sue scel-
te siano state spesso contestate, an-
che vivacemente, da una parte dei
suoi seguaci. Lo hanno rimprovera-
to i politici più maturi per l'adesio-
ne al terrorismo che lo accomuna
agli altri due «giovani leoni».

Dal ‘67 in poi sono anni brutti.
Israele occupa la Cigiordania palesti-
nese e la striscia di Gaza, lasciando
intendere che mai restituirà quei ter-
ritori. Il ricorso al mitra, ai seque-
stri, ai dirottamenti aerei sembra a
molti palestinesi inevitabile. Proba-
bilmente per non venire scavalcato
dalla sua sinistra Abu Ammar si as-
socia a quella politica, ma non la
condivide fino in fondo. Il passato
terrorista gli resterà comunque in-
collato addosso per tutta la vita, e
vanamente lui cercherà di scrollarse-
lo dalle spalle. Nel 1970 proclama

ancora una volta al Washington
Post: «L'obbiettivo della nostra lotta
è la fine di Israele, e su questo non
possono esserci compromessi».
Questa linea gli lascia aperti i rap-
porti con i paesi arabi, che nel 1974
a Rabat definiscono l'Olp come
«unico rappresentante del popolo
palestinese» ma lo fa apparire sotto
una luce sinistra in Occidente. Ara-

fat lo sa benissimo e lavora per por-
tare a piccoli passi la sua organizza-
zione lontano da una tale sciagurata
deriva. Pochi gli credono ma alla
fine lui otterrà dalla sua gente che la
clausola statutaria dell'Olp che pre-
vedeva come prima cosa l'elimina-
zione dello stato ebraico venga riti-
rata e sostituita da un implicito rico-
noscimento di Israele. Da lì spicche-

rà il volo per un negoziato duro che
passerà da Madrid e da Oslo per
approdare a Washington nel '94
quando stringerà la mano di Yi-
tzhak Rabin e di Shimon Peres, ac-
comunati nello stesso anno dal No-
bel per la Pace.

Ma mentre a livello politico si
svolgono negoziati e intrallazzi, Ara-
fat assume in qualche modo l'imma-

gine del pastore dei suoi connazio-
nali. Durante il famoso settembre
nero del 1970, quando re Hussein
di Giordania decide di chiudere i
conti con gli esuli palestinesi divenu-
ti troppo ingombranti prendendoli
a cannonate, Arafat è con loro, fug-
ge da Amman vestito da donna. La
dirigenza dell'Olp si trasferisce tem-
poraneamente a Tunisi. Implacabili
come sempre i caccia israeliani an-
dranno a bombardare anche quegli
edifici, nella speranza di colpire in
primo luogo Arafat. Ma l'uomo ha
veramente sette vite, sopravvive, si
trasferisce con la sua gente in Liba-
no, dove i profughi palestinesi met-
tono in crisi il precario equilibrio
politico del paese e vengono ricom-
pensati nel 1976 col massacro di Tel
at Zatar dove i falangisti (il braccio
militare dei cristiani maroniti), con
la complicità dei falsi amici siriani e
perfino del gruppo dissidente pale-
stinese di As Saiqa, sparano senza
ritegno sui profughi, donne e bam-
bini compresi. Arafat scampa a que-
sto massacro come era scampato
nel '73 ad una bomba esplosa nel
suo ufficio che uccise tre dei suoi
principali collaboratori. Quando i
palestinesi cominciano ad allargarsi

troppo nel Libano (e Arafat non li
dissuade, anzi) Ariel Sharon trova
nel 1982 il giusto pretesto per scaval-
care le frontiere libanesi arrivando
fino a Beirut ed oltre e macchiando-
si, ancora con la complicità dei fa-
langisti, degli orrendi massacri di Sa-
bra e Shatila. Ma Sharon cerca lui,

l'uomo diventa-
to per il vecchio
generale un'idea
fissa. Si racconta
che il 30 agosto
uno dei tiratori
scelti israeliani
riesca ad inqua-
drare Arafat nel
suo mirino. Sha-
ron, chissà poi
perché, non dà
l'ordine di fare
fuoco.

Certamente
Allah, pur non
essendo Arafat
uno scaccino,

ha per lui una certa simpatia. Come
si spiega altrimenti che due attentati
contro di lui falliscano, poi gli succe-
da di cappottare in macchina sulla
via di Bagdad uscendone senza un
graffio, sia addirittura l'unico super-
stite di un incidente che carbonizza
il suo aereo. E quando nel 1994 ri-
torna in Palestina come capo dell'
Autorità Nazionale palestinese, la
sua vita si fa sempre più difficile. Ai
tradizionali avversari come Mayef
Hawatmeh o George Habbash si ag-
giungono i gruppi dissidenti di Abu
Nidal e Ahmed Jibril, entrambi fi-
nanziati dalla Siria che non vede di
buon occhio la nascita di uno stato
palestinese organizzato democrati-
camente ai suoi confini. Poi ci sono
gli integralisti di Hamas, coi quali
Arafat riesce però a mantenere aper-
to un canale di comunicazione, e gli
altri gruppi jihadisti che si votano al
martirio kamikaze. Abu Ammar da
una parte li tira per la giacchetta,
dall'altra sfrutta politicamente con
gli israeliani il terrore che essi provo-
cano e del quale, va detto, lui non è
responsabile. Di altre cose sono re-
sponsabili lui in prima persona e
tutto il suo entourage. I soldi che
continuano ad arrivare come sem-
pre dai regimi arabi sotto botta ven-
gono amministrati in maniera clien-
telare, molti militanti diventano im-
prenditori e affaristi, il raìs lascia
fare convinto che tutto questo non
conti poi molto. E invece conta so-
prattutto a Gaza, dove Hamas, oltre
che spedire kamikaze in Israele, in-
traprende tutto un lavoro di bonifi-
ca sociale e di solidarietà che riluce
in contrasto con le miserie dei terri-
tori amministrati esclusivamente
dall'Autorità Nazionale.

E poi non mancano gli errori
politici più evidenti, come l'appog-
gio dato a Saddam Hussein durante
la prima guerra del Golfo, il Desert
storm, quando contro il tiranno di
Baghdad sono schierati non solo gli
Stati Uniti ma anche qualcuno fra
gli interlocutori privilegiati della di-
plomazia di Arafat come la Comuni-
tà europea e molti stati moderati. Il
presidente palestinese non è conten-
to dell'iniziativa irachena di invade-
re il Kuwait, visto che la violazione
della sovranità territoriale è proprio
quello di cui i dirigenti palestinesi
accusano da sempre Israele,in più
sa di essere inviso a Saddam al quale
si deve fra l'altro l'uccisione di Abu
Iyad, uno dei suoi principali collabo-
ratori. Ma su ogni ragionamento po-
litico prevale in lui il vecchio capo-
popolo, i campi profughi palestine-
si sono pieni di ritratti di Saddam
Hussein, le «sue» masse stanno tut-
te con l'uomo di Baghdad e Arafat
non riesce a tirarsi indietro. Tutto
questo gli costerà in termini di credi-
bilità e di autorevolezza, ma Allah
gli vuole bene, l'errore viene dimen-
ticato presto, soffocato dai clamori
dell'Intifada che Arafat sponsorizza
quasi in pieno.

Come a riscattare il suo errore,
un anno dopo Desert storm sposa
una palestinese cristiana, Suha
Tawil, e ne fa nascere la figlia a Pari-
gi, fra i brontolii degli ulema. Gli
stessi brontolii che hanno accompa-
gnato la sua decisione di curarsi all'
ospedale di Percy, dove è morto lon-
tano dalla sua Palestina. E dopo
aver vissuto sette vite spera che al-
meno gli consentano di riposare per
sempre in un fazzoletto di terra pic-
colo, quanto basta a venire coperto
dalla sua kefiah, un simbolo che per
più di mezzo secolo ha saputo porta-
re sempre con dignità e perfino con
una qualche ironìa.

La sua presenza
nella Muqata aveva
rappresentato un
ostacolo per ogni
tentativo di pace
con Israele

Nel 1993 al
Washington Post: chi
rinuncia a un solo
metro di Gerusalemme
non è né arabo né
musulmano

Sfugge a due attentati, rimane illeso anche
in un incidente che carbonizza il suo aereo
Anni di lotta, costellati anche da errori: il suo
passato terrorista gli resterà addosso e
vanamente cercherà di scrollarselo dalle spalle

1989: con il presidente egiziano Hosni Mubarak e re Hussein di Giordania 1995: insieme a Yitzhak Rabin, Hosni Mubarak, re Hussein di Giordania e Bill Clinton
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Sette vite vissute
sognando lo Stato

della Palestina

Figlio di commercianti di Gerusalemme
nasce il 29 agosto del ’29. Studia al Cairo
e con la crisi di Suez si unisce alle brigate
palestinesi dell’esercito egiziano. Nel ’56

fonda Al Fatah e dal ’69 è presidente dell’Olp

Il leader palestinese Yasser Arafat ha avuto numerosi
problemi di salute in questi ultimi anni.

Dopo un incidente d'aereo in Libia, nell'aprile del
1992,in cui si è miracolosamente salvato, Arafat è stato
operato ad Amman, in Giordania, per un coagulo di
sangue al cervello.

Nel 1994, una fonte ospedaliera informa che il lea-
der palestinese è stato ricoverato all'ospedale di Tunisi
per un «arresto cardiaco», informazione categoricamen-
te smentita dai suoi più stretti collaboratori.

Poco prima di compiere 70 anni, nel 1997, sulla base
di diversi sintomi, soprattutto difficoltà a parlare e un
grande pallore, i medici affermano che Yasser Arafat è
affetto dal morbo di Parkinson. Alcuni osservatori di-
chiarano che il tremore di una mano, del mento e del
labbro inferiore attestano i primi sintomi della malattia.
Ma i suoi collaboratori parlano di stress dovuto al trop-
po lavoro.

Nel giugno 1999, il suo medico personale, il dottore
Ashraf Kurdi, importante neurologo giordano che lo
cura dal 1980, assicura che Arafat non ha il Parkinson e
che i «tremori» sono dovuti alla «tensione nervosa».

Il confino del leader palestinese, dal dicembre 2001
costretto fra le rovine del suo quartiere generale di Ra-
mallah, in Cisgiordania, ha contribuito a peggiorare la
sua salute.

Nell'aprile 2002, il dottor Kurdi dichiara anche che
Arafat soffre di «insonnia per l'assedio del suo quartiere

generale», e che il suo stato di salute potrebbe peggiorare
vista la mancanza di ossigeno nella stanza dove è rinchiu-
so.

Nel settembre 2003, una misteriosa «malattia« rilan-
cia ogni sorta di speculazione sulla sua salute. Per una
«influenza» e un «mal di stomaco» una equipe medica,
diretta da Kurdi, si reca a Ramallah per visitarlo. Arafat è
«in ottima salute» secondo il medico personale. E lui
stesso annuncia di essere guarito dalla «malattia» di cui
soffriva.

Ma una settimana più tardi, il quotidiano britannico
The Guardian, citando un fedele collaboratore di Arafat,
scrive che il leader palestinese sarebbe stato vittima di un
attacco cardiaco. I suoi più stretti collaboratori smenti-
scono e parlano di una «influenza intestinale acuta».

Secondo altre voci il leader palestinese potrebbe esse-
re affatto da un cancro allo stomaco. Gli esami rivelano
che Arafat soffriva di un calcolo biliare che non necessita-
va di intervento chirurgico.

Alla fine dello scorso mese si ricomincia a parlare
della salute malferma di Arafat. Visitato a Ramallah il 24
ottobre da medici tunisini, gli viene diagnosticata una
«forte influenza». Ma nei giorni seguenti le sue condizio-
ni appaiono decisamente più critiche. Israele lo autoriz-
za a lasciare Ramallah. Giovedì 28 si decide il ricovero in
Francia. La diagnosi resta vaga: si parla di problemi del
sangue, forse una leucemia, esclusa invece dai medici
francesi.

In passato si è parlato di Parkinson e infarto. Unici guai riconosciuti l’influenza e i postumi di un incidente aereo

Top secret sulle malattie del leader

13 settembre 1993: la stretta di mano con il premier israeliano Isaac Rabin sotto lo sguardo di Bill Clinton

4 venerdì 5 novembre 2004oggi


